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«Imigliori portati fuori dalle aule»
I docenti contrari alla «rivoluzione»
Degasperi convoca le categorie sul ddl carriere e avvisa: «In consiglio con il bilancio»

TRENTO «Siamo tutti d’accordo
che i docent i non sian o tut ti
uguali, c’è chi ha carisma ed è
in gr a d o d i va l or i z za re og n i
singolo alunno e chi fa questo
l avo r o q u a s i pe r s b a g l i o . I n
mezzo c’è di tutto. Ma la solu-
zione proposta nel disegno di
legge della Provincia quale sa-
rebbe? Sovraccaricare di lavo-
ro quelli “bravi”, oltretutto di
com pi ti bur oc ra ti ci c he n on
ha nn o n ie nte a che f are co n
l’insegnamento, con il risulta-
to di portarli fuori dalle aule?
Non ha alcun se nso». I n due
ore e mezza di confronto que-
s to è i l p u n to s u c u i h a n n o
co nc o r d ato ( qu a si ) tu t t i, a l-
meno in linea di principio.

« D i s o l i to p a r l i a m o , o g g i
sia mo qui per asco lta re», ha
spiegato il consigliere provin-
ci al e Fi li pp o D eg as pe ri ( On -
da) aprendo il dibattito: è sta-
to lui a chiamare attorno al ta-
vo lo le si gl e sin da cal i, i rap -
p r e s e n t a n t i d e g l i s t u d e n t i ,
dei ge nitori e dei presidi p er
ra ccog li ere par eri e os se r va-
zio ni s ul d dl d i pi azz a Dan te
che dovrebbe rivoluzionare il
sistema carriera per i docenti
trentini. E alla chiamata di De-
ga sp er i h an no ri sp os to tu t t i
vo len ti er i pe rch é, co m e no n
han no m anca to di rim arcare
al cu n i s in d aca l is ti , «n on c ’è
st ato alc un co nf ron to co n la
g i u n t a , s o l o u n’ i n fo r m a t i v a
all’acqua di rose. Adesso stan-
no mandando dei questionari

agli insegn anti — ha s ottol i-
neato Mo nica B o logna ni (C i-
sl ) — ma la co nt ro p a rt e s a-
remmo noi e noi siamo stat i
tagliati fuori: il ddl è uno sca-
rabocchio, senza contenuti, ci
è stato solo chiesto di modifi-
care il vecchio cont ratto, an-
cor a v ige nte, p erch é potess e
acco gl ie re le n ovi tà» . An ch e
p i ù c r i t i c o R a f f a e l e M e o
(Cgil): «Una rivoluzione inno-
va t i va c h e a r r i ver à t r a d i e c i
anni? Non ha senso. Questa è
una mo dif i ca ordin ame ntal e
che rovescia lo schema, senza
portarlo prima a conclusione:
no n e ra m egl io p r im a sta bi -
lizzare tutti i precari? Ma d’al-
tron de n el testo no n c i so n o
investimenti».

Chi h a cercato di dare un a
le t tu ra di vers a è st ato Pao lo
Pende nza , pre si den te tre nti -
no dell’Associazione naziona-
le presidi: «Perché non la ve-
diamo come una cornice den-
tro cui disegnare assieme, più
che come una scatola vuota?».
Ma per Giovanni Ceschi, pre-
sidente del consiglio del siste-
m a e d u c a t i vo , l a d i r e z i o n e
pr es a è gi à q u el l a sb a gl i at a :
«Pura facciata. Vengono “pre-
miati” solo quei docenti che si
ad e gu an o m eg lio a gl i i ng ra-
naggi della burocrazia, gli in-
se gn an ti d av vero b ra vi s on o
al t ri e t a nt i d i qu e st i g ir a no
gi à co n l a sp il l et ta “ d oce nte
non es per to”, in ape rto co n-
trasto con i l ddl». S imile an-

che la contestazione di Mauri-
zi o Fre sc hi , pr es i de nte d el la
consulta de i g e n i tori: «Dirot-
tare le fi gure più comp e tenti
non va bene. Diverso sarebbe
st ato p en sa re in u n ru ol o di
fo r m a z i o n e e s o s t e g n o p e r
aiutare gli insegnanti appena
arrivati, per trasmettere le ca-
pacità di gestione della classe
che, oggi, non vengono inse-
gnate da nessuna parte».

«Questo testo non va bene,
ha de n tr o a lm e no du e o t re
elementi che lo rendono inat-
tuabile — ha premesso Mau-
ro Pericolo (Delsa) — L’attua-
le gi unta ce rca in tutt a frett a
di ottenere anche la medaglia
s u l l a s c u o l a , m a n e l f a r l o
qua lco sa ha in dovi na to. Me-
glio allora approfittarne, sem-
pre se cred iam o di e ss ere in
g ra d o di e me n d a re co m e si
deve il testo in consiglio pro-
v i n c i a l e » . E q u i l a p a r o l a è
p a s s a t a p e r fo r z a al l ’o s p it e :
« A b b i a m o u n a s o l a s e d u t a
previs ta, a fine giugn o — h a
ricordato Degasperi — dubito
che si possa chiudere tutto in
una giornata. Si andrà quindi
nella s eduta di assestam ento
di b il an ci o. No n s i pot reb be ,
ma l’ultima parola è del presi-
dente del consiglio, che valuta
il regolamento come un inuti-
le orp e llo. E, in sedut a di bi-
l a n c i o , n o n s a r à p o s s i b i l e
mettere mano al testo».

Giacomo Costa
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I
l Coordinamento
interregionale per la
tutela del Garda non

molla. E nei giorni scorsi
ha portato
preoccupazioni e
problemi della Ciclovia
del Garda sul tavolo della
presidente della
Comunità del Garda
Mariastella Gelmini. In un
incontro nella sede della
Comunità del Garda e
Salò, i rappresentanti
delle associazioni hanno
elencato i problemi nei
tratti trentino, veneto e
lombardo del progetto.
Con un’attenzione
particolare all’Alto Garda,
dove, hanno detto, la
ciclovia ha un
«gravissimo impatto
ambientale e
paesaggistico»: «Le
strutture della ciclovia
comporterebbero una
ferita sulle falesie, veri e
maestosi monumenti
naturali». Ma a
preoccupare è anche la
«pericolosità geologica»
del tratto. Da parte sua,
Gelmini ha spiegato di
aver già parlato con alcuni
sindaci lombardi, scettici
sull’opera. Ma il progetto
non si potrà fermare: «Se
vogliamo cercare di farla
modificare — ha spiegato
la senatrice — ognuno
deve lavorare nel proprio
territorio con le rispettive
amministrazioni».
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L’opera

CicloviaGarda,
Gelmini sente
le associazioni

Il dibattito

Attorno al tavolo

i rappresentanti

di docenti, sigle,

presidi, famiglie

e studenti (foto

Pretto /LaPresse)

Precari
Il testo
non porta
a chiusura
la fase
attuale,
quindi non
stabilizza
i tanti
lavoratori
che oggi
non sono
di ruolo

di Carmine Ragozzino *

andato via per ripicca
La lettera

Di seguito pubblichiamo la lettera inviata da
Carmine Ragozzino— rappresentante fino a pochi
giorni fa per il Comune di Trento al Coordinamento
Teatrale Trentino— ai consiglieri di Palazzo Thun.
Il sindaco Franco Ianeselli ha deciso infatti di non
proseguire la collaborazione conRagozzino
assegnando ilmandato nel CTT all’assessora alla
cultura, Elisabetta Bozzarelli.

V
i scrivo — signore e signori consiglieri
comunali (tutti) — perché quel che mi è
capitato testimonia, purtroppo, un modo
«smodato» di intendere il potere da parte di

chi guida l’amministrazione comunale. Ci sono
atteggiamenti e scelte che dovrebbero preoccupare
indipendentemente dalle appartenenze politiche,
dagli schieramenti. Sono stato «epurato» dal sindaco
Franco Ianeselli (in sintonica collaborazione con
l’assessora alla cultura, Elisabetta Bozzarelli). Senza
alcun preavviso, in assenza di un qualsiasi confronto,
mi è stata ritirata via Pec la nomina (senza compenso)
di rappresentante del Comune di Trento al
Coordinamento Teatrale Trentino. Lì mi avevano eletto
vicepresidente. È tecnicamente una prerogativa del
sindaco agire - così come è stato fatto - nei miei
confronti. Non attiene né al buon senso né al buon
gusto farsi pubblicamente forti di argomentazioni non
veritiere (a partire dalla necessità di intervenire in
tempo per un’assemblea elettiva del CTT che elettiva
non era). Il sindaco (e l’assessora) hanno addotto
argomenti meschinamente forzati e perfino lesivi della
mia dignità. Hanno aggiunto al danno la beffa della
presunzione. Perché sono stato epurato? Se ci fossero
ragioni di merito, se mi fosse stata contestata una
qualsiasi manchevolezza legata al rapporto tra
Comune e Coordinamento Teatrale, saremmo dentro
una parvenza di logica. Ma in circa due anni il sindaco
non mi ha mai chiesto del Coordinamento. L’esatto
contrario di quel che accadeva con un suo
predecessore ai tempi in cui fui nominato nel Cda del
Centro Santa Chiara. È capitato, semmai, che abbia
contattato l’assessora per ricordarle «l’esistenza» del
Coordinamento Teatrale e le potenzialità non espletate
del rapporto con il Comune. Ad esempio, contestai a
Bozzarelli la scelta del Comune di cancellare
l’esperienza estiva, consolidata in termini di riscontro
anche economico, del cinema all’aperto alle scuole
Crispi. Cinema che il Coordinamento gestiva con

s uccesso (anche per l’immagine del Comune).
Bene, alcune mie recenti perplessità sul CTT (che

non riguardano il Comune di Trento), dichiarate
ingenuamente all’assessora in maniera informale,
sono state oggi usate dal primo cittadino di Trento
quale giustificazione all’atto del ritiro improvviso (e io
ritengo anche improvvido) della mia nomina. Mi
feriscono e mi irritano le dichiarazioni del sindaco
Ianeselli quando con fare perfino canzonatorio dice di
«avermi fatto un favore» nel togliermi da un ente dal
quale avrei manifestato l’intenzione di dimettermi.
Intenzione manifestata a chi? Non a lui. L’assessora
poi: ha strumentalmente semplificato alcuni miei
discorsi fornendo al sindaco una risibile
giustificazione per la mia «epurazione». È come se
dicessi a un amico che sei in crisi con la moglie e lui fa
le pratiche del divorzio al posto tuo. Un sindaco
«vendicativo»: ecco la realtà. Il Coordinamento
Teatrale non c ’entra. C’entrano le critiche
(prevalentemente ironiche) che da giornalista libero
non ho mai risparmiato al sindaco. Ho denunciato e
denuncerò ancora la sua inguaribile «social – patia».
L’ho chiamato «post-destà». Non me ne pento. Sono
convinto che la comunicazione social tra sindaco e
comunità sia troppo spesso bulimica. Nel blog che
curo con orgoglio sul quotidiano on line «Il Dolomiti»
ho bacchettato spesso l’eccesso di esposizione
mediatica del sindaco, il suo presenzialismo senza
limiti, una pericolosa sindrome che lo porta a
rincorrere i «like». Di cosa sono dunque accusato?
Semplice: di manifestazione pubblica di pensiero
critico. Il sindaco, infatti, si è lamentato a mezzo
stampa di una mia scarsa «stima» nei suoi confronti.
Senza stima, sostiene Ianeselli, non ci può essere un
rapporto fiduciario. A me sembrava che il rapporto
fiduciario dovesse basarsi sulla competenza culturale
necessaria all’incarico affidatomi e mai messa in
discussione. Ora sono io che chiedo al sindaco,
all’assessora, di essere «stimato». Pretendo una stima
sulle mie capacità riguardo gli argomenti culturali di
cui mi occupo da una vita. Qual è il concetto di stima
che intendono? È ossequio? È allineamento acritico? È
rifiuto di ogni pensiero discordante? Credo che questo
sia un tema molto più serio e inquietante della miseria
di una «vendetta», di una «ripicca», praticate in modo
goffo. Io, purtroppo, mi sono già dato una risposta che
è ancora più dolorosa e imbarazzante in quanto la mia
area valoriale è la stessa frequentata dal sindaco e dalla
sua assessora alla cultura. Non chiedo nulla a voi —
consiglieri e membri della giunta comunale — se non
di riflettere. Sono forse il solo a pensare che un
Comune non è una monarchia dove si può punire il
reato di lesa maestà?

* Ex rappresentante comunale nel
Coordinamento Teatrale Trentino

nsiero umano
L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

L
a capacità di creare cose
originali dipende dalla mente
umana aperta all’ignoto,
fiduciosa dell’intuizione e
libera di vagare. Da ciò che

leggiamo, ascoltiamo, guardiamo,
tocchiamo e odoriamo sbocciano
associazioni di idee e analogie,
affiorano ricordi ed enigmi che
evitano di tagliarci le gambe per
adattarle al letto dell’intelligenza
artificiale (IA), mentre questa allunga
le sue per dimostrare di non essere in
tutto e per tutto sotto il controllo
umano. Intanto, cospicue risorse
finanziarie vengono convogliate verso
modelli di intelligenza di IA basati
sull’apprendimento automatico per
rendere l’interazione con
l’intelligenza umana più naturale e
intuitiva. ChatGPT, il nuovo modello
di «Generative Pre-trained
Transformer» di OpenAI (un’azienda
di ricerca e sviluppo dell’IA posseduta
dai magnati del digitale) è il caso più
famoso. ChatGPT e altri strumenti di
apprendimento automatico a volte
simulano una conversazione, colgono
le sfumature del linguaggio umano e
rispondono appropriatamente e in
modo articolato alle domande poste;
talaltra, forniscono risposte
imprecise o completamente
sbagliate, commettono errori nei
calcoli matematici, disinformano e
creano false narrazioni, finti testi e
dipinti di scrittori e artisti. Per un
altro verso, i compiti noiosi e
ripetitivi da essi svolti conducono ad
esiti che gli umani considerano così
stupidi da essere imbarazzati a
renderli noti, ma che possono
rivelarsi portatori di una visione da
cui scaturiscono risultati creativi. È
qui che si presenta con tutta la sua
potenza la questione filosofica ed
etica. Cosa ne sarà degli esseri umani
se si finirà con delegare all’IA le

nostre capacità linguistiche e il
nostro spirito critico? Immaginiamo
che la rivoluzione dell’IA, di concerto
con quella biologica, concepisca
pensieri originali e superiori a quelli
umani, oltre che dare risposte alle
nostre domande. Aggiungiamo che
proprio questo stia avvenendo sotto
l’impero di magnati che giocano a
fare i «creatori» di IA generativa.
Ergo, ci troveremmo di fronte a livelli
di disuguaglianza impensabili e,
ancor più, a un senso di disagio. L’IA
generativa farebbe capolino
all’orizzonte come l’Homo Nouveau,
che esercita la sua supremazia e
sottomette la specie Homo Sapiens,
l’uomo intelligente che l’ha
concepita.

Aristotele discorreva deambulando
sotto un portico chiamato «peripato»
dove i suoi discepoli, i peripatetici
(coloro che passeggiano),
interloquivano liberamente con il
maestro. In quello spazio di
contemplazione si coglievano la
sensibilità degli studenti nel
domandare piuttosto che premiare la
loro capacità di memorizzare le
risposte che i docenti esigevano.
Nella corrente età digitale al portico
sono subentrati gli strumenti online
nelle cui caselle di chat si digitano le
domande senza essere obbligati a
rivelare la propria identità. Nel
rapporto faccia-a-faccia si avverte la
fisicità del mettere fuori il fiato per

pronunciare delle parole, del soffio
delle risposte che tolgono il respiro.
La fisicità è energia che muove corpo
e cervello per produrre creatività.
L’equipollente della fisicità sarà la
«phygital», l’integrazione tra il
mondo fisico e il digitale per il
momento confinata agli acquisti che
mettono insieme un punto vendita
fisico e gli strumenti digitali? Tanta è
la distanza (colmabile?) e incerta la
compatibilità tra la cultura
aristotelica del portico e l’ibridazione
prefigurata dai tecnologi.

Piero Formica
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